ISTRUZIONE PASTORALE 



DI MONSIGNOR 

DE BOULOGNE 
VESCOVO DI TROYES 

0 

SULLA STAMPA DE’CATTIVI LIBRI B PARTICOL ARMHNTE 

solle muove edizioni delle opere complete di 

VOLTAIRE E DI ROUSSEAU. 


Traduzione dai Francese. 




RO^IA 1821. 

v 

NELLA STAMPERIA AJANI 

Con. Licenza. 

i 

Jl 

« 

f 


\ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


PREFAZIONE. 


» 




\ 


In un argomento , che da quasi un secolo move lo 
zelo e V eloquenza di quanti amano sinceramente le 
buone dottrine , e gli eterni fondamentali principi di 
ogni verità , non potea restarsi indifferente e muto 
uno de’ più eloquenti e generosi Pastori di Francia . 
Monsignor de Boulogne Vescovo di Troyes , celebre 
non meno per i sommi talenti i quali nella carriera 
de’ Sacri Oratori il resero ben degno di star coi pri- 
mi e più classici di sua Nazione , che per la nobiltà 
e costanza veramente episcopale mostrala ne' tempi 
della persecuzione , e premiata con minaccie , perdite, 
e reiterata penosa prigionia , con questa Lettera pa- 
storale si leva contro l’ ognor crescente disordine di 
riprodurre e di spargere empi libri nemici della Re- 
ligione , dei Troni e della Società. Quella robusta e 
vincitrice eloquenza che si ammira nelle sublimi sue 
Orazioni funebri di Luigi XVI , e del Duca di Ber- 
ry , amendue vittime di una falsa filosofa , e delle 
dottrine insegnate e apprese negli empi libri , quella 
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forza di sentimento e dolcezza pastorale che tanto 
commove nell' Istrnzion sua pel ritorno di Luigi XVlll , 
c in cui dipinge la Francia che vuole il suo Re , e 
vuole la sua Religione , campeggia ugualmente in que- 
sta Lettera , vero modello d’ eloquenza , di razioci- 
nio , e di quella vera filosofia , qual dissela un altro 
antico , eloquentissimo e santo Vescovo , che sta nell’ 
Evangelo. 

Gli amici della Religione e dei costumi hanno ac- 
colta con entusiasmo e celebrata con molte lodi in 
Francia questa Lettera , di cui in pochi giorni se ne 
sono fatte ed esaurite due edizioni. Una terza pur 
francese si è falla in Torino , e si è inteso ora col 
renderla e stamparla italiana di farne conoscere e gu- 
stare anche fra noi le bellezze oratorie , e di diffon- 
derne i santi e buoni principi , se mai in altH tem- 
pi , oggi pur troppo resi d‘ indispensabile necessità , e 
d'assoluto bisogno. 

Touquet meschino e ardilo stampatore di quelle Ope- 
re stesse , contro le quali è scritta questa Istruzione , 
ha avuto V impudenza di indirizzare una sua lettera 
insolentissima al dotto Prelato , persuadendosi di rin- 
novar quella , che in un momento di bile , e da lui 
stesso in seguito riprovata , scrisse Gian- Giacomo a 
Monsignor Beaumont Arcivescovo di Parigi , il nome 
del quale può richiamarci quello di S. Atanasio. Ma 
vi vuol altro , riflette un giudizioso e do‘to Giorna- 
le , che lo stampare e il vendere a migliaja d esem- 
plai i Rousseau e Voltaire , e il credersi con affettata 
5 cimieria , d' averne ereditati i talenti , e quel mede - 
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simo secreto infernale di piacere ancor bestemmiando 
cielo e terra. Non può darsi scritto piìt miserabile , 
indigesto e petulante di quella lettera , nè vi sarebbe 
al tempo stesso il più ridicolo , se non offrisse una 
luttuosa e novella pruova d' un estrema sfrenatezza e 
corruttela di spirilo , e d' una totale mancanza d'ogni 
principio. 
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STEFANO ANTONIO DE BOULOGNE per la mi- 
sericordia di Dio , e la grazia della Santa Sede 
Apostolica , Fé scovo di Troyes , Arcivescovo elet- 
to di Vienna , al Clero e a tutti i Fedeli della 

, *7 fi J71 i i 'J * ' * l é 

nostra Diocesi , Salute e Benedizione in Gesù Cri- 
sto Signor Nostro. > , • 5 


Fra tutli gli scandali, carissimi nostri Fratelli, che 
abbiano a 111: ita fin qui la Religione e la virtù, niuno 
ve n ha di più spaventoso per le. sue conseguenze , e 
di più adatto a compromettere la salute delle anime 
c a trar sulla Francia nuove sventure , quanto 1’ edi- 
zione di tanti empj scritti , che in oggi circolano con 
audacia pari all' impunità. Con qual dolore vediam noi 
la nostra diocesi sempre più infestata dai fastosi loro 
annunzj, e i loro funesti Prospetti moltiplicati piucché 
mai sotto mille diverse sembianze ! E 1 dunque ora il 
tempo , in cui grondano ancor sangue le piaghe fatte 
alla patria dall’ empietà e dalla filosofia ; in cui risor- 
giamo a pena dalle nostre lunghe convulsioni e dalle 
nostre crudeli sventure ; in cui il vulcano appena estin- 
to ancor fuma , e mostra di lasciarci nella terribile in- 
certezza , se sia chiuso per sempre, egli è dunqne in 
una situazione cosi triste e critica, che cercasi pur ora 
di schiuder fra noi sorgenti novelle di corruzione , se- 
minar nuovi fermenti di dissensioni e di discordie , 
nuove materie combustibili, solo proprie a rinnovai© 
un incendio , che a stento comiucia ad estinguersi ì 
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Eccitò dunque ? la Francia non è ancora abbastanza 
corrotta, e convien corromperla anche di più? Non è 
abbastanza infelice , e convien dunque frapporre nuo- 
vi ostacoli al suo ritorno verso 1’ ordine e la pace , 
verso la virtù e la Religione , che può sola guarire i 
suoi mali , c rimarginar le sue piaghe? E’ vero dun- 
que che v* hanno ancora degli uomini , cui niuna espe- 
rienza corregge , cui niuna sventura disinganna ? Gran 
Dio ! e qual colpo dovete voi ancor vibrare , se tutti 
i flagelli che ci avete inviati non hanno potuto ren- 
derci nè più istrutti, nè più saggi? Noi leggevamo ne' 
sacri libri , che il Signore manderà sulle nazioni lo 
spirito di vertigine , e li abbandonerà alla loro propria 
demenza ; ma gli occhi nostri ci danno ora la prova 
più sensibile e più marcata che aver mai possiamo di 
si terribile vaticinio. Ahimè ! Chi ci avrebbe detto , 
treni’ anni fa , che questi medesimi autori , le persone 
de’ quali eran diffamate dai magistrati , e le opere bru- 
ciate per man del carnefice , oggi verrebbero ristam- 
pati con tanto strepito , e riprodotti , per mano degli 
artefici , con un lusso d’ empietà senza esempio , e ebe 
noi vedremmo affiggersi fin sitile porte dei nostri tem- 
pli questa nuòvo minaccia ai buoni costumi , 'questa 
nuova dichiatazion di guerra fatta alla Religione e a' 
suoi ministri ? chi ci avrebbe dettò , mentre per secon- 
dare le pie' intenzioni dell’ augusto nostro Monarca noi 
ordinavamo preghiere d’ espiazione , e pubbliche ripa- 
razioni por 1 ‘sanguinosi oltraggi che |, ricevuti avea la 
nostra Religion santa ai giorni' 'ferali della rivoluzio- 
ne , ^che’ noi vedremmo ora pubblicarsi sfacciatamente 
le edizioni di qne’ libri medésimi , che servirono di ca- 
techismo ai profanatori , c“di simbolo ai sacrileghi ? 
Che fa dunque lo Stato , ti Fratelli carissimi , quando 
si spesso ridofre al cielo , ptà - invocarlo ne’ suoi biso- 
gni, colf òrgano de’ suoi primi Pastori ? Che significa- 
no quei voti pubblici , que’ sacrifizj solenni offerti in 
nome della Nazione c della potenza pubblica tutte le 
volte che abbinino a implorar qualche favore , a di- 
stornar quàldhfe sventura, o a porgere qualche rendi- 
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mento di grazie ? E questi voti , e queste preghiere, • 
questo concorso delle due Autorità , che mostra sì chia- 
ro che la Religione e lo Stato non formano che un 
tutto inseparabile , non sarebbero che vane formalità , 
e cerimonie inconcludenti ? Avrebbero essi per fine di 
calmare o d' irritar il cielo , d' implorarne la prospe- 
rità del regno , o di provocare sul medesimo nuove 
vendette? E chi potrà spiegarci questa strana contrad. 
dizion fra la Nazione e la Nazione , fra le leggi e le 
leggi , fra i nostri costumi e i nostri costumi , fra noi 
e noi stessi ? 

Ci guarderemo di svelare ai vostri occhi questi ver- 
gognosi depositi d’ empietà e di licenza , or riprodotti 
dal vii interesse e dalla cupidigia , e ne’quali trovansi 
tanti scritti , i cui soli nomi lorderebbero la nostra 
penna. Basta al dover nostro , e all’ istruzion vostra il 
dirvi, che niun’ altra lettura può esservi più fatale, 
e come Francesi e come Cristiani , nè alcuna può nuo- 
cer di più ai vostri costumi e alla vostra fede , quan- 
to quella di queste opere tenebrose , fra le quali noi 
dobbiamo accennar quelle dei due più grandi nemici , 
che abbia avuto il Cristianesimo , e dei due maggiori 
corrompitori , che abbia avuto giammai 1’ umana spe- 
cie. No, qui non si tratta, come vel dicono certi uo- 
mini interessati a burlarsi della credulità dei semplici, 
e che mentono all’ evidenza e a se medesimi , qui non 
si tratta d’ alcune lievi macchie, d alcuni punti di dot- 
trina più o meno erronei , di alcune asserzioni più o 
men temerarie , sfuggite ad una penna sconsiderata : 
si tratta d' un piano d' attacco , seguito con perfìdia 
pari all’ audacia contro il trono e l’altare , trattasi dell* 
impudenza della menzogna , che non può venir supe- 
rata che da quella delle bestemmie. Egli è il pudore 
indegnamente beffeggiato , e la maestà del culto santo 
calpestata. Egli è per una parte il fanatismo filosofico 
in tutti gli accessi del suo furore , e per 1’ altra il fa- 
natismo politico in tutto il suo delirio. Nel filosofo di 
Ferney che ributtante cinismo ! che atroce mordacità ! 
che ribocco di bile e di fieje ! qual dispregio più apcr- 
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to di tutte le verità , di tutte le convenienze , d’ogni 
equità ! Di chi si burla egli più , de' suoi lettori , o 
del suo proprio giudizio ? chi ha egli di più travesti- 
to , i libri santi , o la storia , o sè medesimo ? Nel 
cittadino di Ginevra qual vile egoismo ! qual disgu- 
stoso miscuglio di finta modestia , e d’ orgoglio sfrena- 
to ! qual deplorabil talento di difendere colla stessa 
destrezza il vero e il falso, il prò, e il contrai qual 
dimenticanza di tutti i riguardi ! e dove pose egli biz- 
zarria maggiore, incoerenza, disordine? fu nelle sue 
azioni o piuttosto nelle sue idee ? Risponde il primo 
a tutto con de’ sarcasmi e ci dà per dimostrazioni i 
suoi epigrammi : il secondo ci presenta per i primi 
principi delle cose i sogni dell’ inferma sua immagina- 
zione. il primo per eccellenza falso e vano è il pro- 
tettor favorito de' letterati frivoli , de’ semi-dotti , e de- 
gli spiriti superficiali : il secondo per eccellenza sofi- 

stico e uom da paradossi è la divinità cara a tutti i 
visionarj , a tutti i sistematici , a tutte le teste arden- 
ti. Uno mise la virtù nell’ordine delle cose ridicole, 
e fu il più grande dei delitti: mise l'altro le passioni 
nel rango delle virtù , e divinizzò il vizio , e questo 
è 1’ ultimo grado dell’ immoralità: divisi infine amen- 
due d’ opinioni e d’ interessi , e opposti per la tem- 
pera del loro spirito e del loro carattere , si riunirono 
nella stessa ambizione ; quella di rovesciar tutto , e 
per strade diverse- corsero alla meta istessa , quella di 
corromper tutto , e di distrugger tutto. 

Eccovi i due Eroi dell’ empietà , che oggi pure si 
offrono -all’ainmirazion nostra, e che si osa di propor- 
ci fastosamente a modelli e ad oracoli ! Ecco le Ope- 
re complete ove vanno a temprarsi le armi di tutti i 
libertini , di tutti gli amatori delle novità c delle ri- 
V' luzioni , e che si ristampano al più vii prezzo pos- 
sibile , affinchè né sia più pronta e più rapida la dif- 
fusione , 'che il loro veleno’ più agevolmente s’ insiuui 
per tutti i rami del corpo sociale , e che 1’ acquisto 
nc sia ugualmente facile ai poveri come ai ricchi , ai 
piccioli come ai grandi, ai giovani come ai vecchi , e 
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«he tutto il pòpolo francese possa a lunghi sorsi bere 
a questa tazza di prostituzione e di menzogna. Gran 
Dio ! e che può fare il popolo di opere simili, e qual 
profitto trarne pel suo riposo , e per la sua felicità ? 
Che ne faranno i poveri , e quai mezzi vi troveranno 
essi per sopportare i loro affanni ? 1 vecchi , e quali 
consolazioni vi troveranno essi Sul tramonto di lor vi- 
ta ? I giovani , e quai lezioni vi attingeranno per avan- 
zarsi nella sapienza ? Quale sarà il genitore onesto che 
ardirà procurarle a' suoi figli ? Quale il maestro che 
oserà porle tra le mani de’ suoi allievi ? E che son dun- 
que queste opere , che non si potrebbero leggere senza 
vergogna in uria scuoia , nè introdur senza pericolo 
in una famiglia? Ah! lungi da noi questi libri sull’ 
educazione , in cui gl’ istitutori imparerebbero a -cor- 
rompere i loro alunni , e gli alunni a disprezzare i lo- 
ro maestri ; in cui i servi non possono che agguerrirsi 
nell’ infedeltà verso i loro padroni ; in cui i figli non 
possono che prender lezioni di disubbidienza e di in- 
gratitudine verso i loro padri: i padri lezioni d’indif- 
lerenza e di durezza verso i loro figli , gli sposi lezio- 
ni d'adulterio, i giovani lezioni di libertinaggio, gli 
infelici lezioni di suicidio, i sudditi lezioni d'insubor- 
dinazione e di rivolta , i re lezioni d’ inquietudine e 
diffidenza che guidano alla tirannia ; ' e tutti d’ ogni 
età e d’ ogni stato lezioni d'empietà sino al delirio, e 
d'irreligione sino al fanatismo ; e per chi dunque que- 
ste Opere complete possono essere specialmente desti- 
nate se non è per le scuole di prostituzione , ove Rous- 
seau medesimo, ed egli cel dice , vuol che conducansi 
i suoi allievi per formarli alle virtfi , e farvi un corso 
di educazione e di morale? Consiglio esecrabile, e ben 
degno dello stollo , che si dictea per eccellenza l ’ uomo 
della natura. 

Ah ! che i veri amici dello State e dei costumi al 
pari degli zelatori della fama d' amendue questi Scrit- 
tori , non ci avrebbero punto dato le loro Opere com- 
plete : le avrebbero lasciate nelle biblioteche in seno 
della loro oscurità: essi ne avrebbero fatto una scelta > N 
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di cui le oneste persone avrebbero potuto saper loro 
buon grado : avrebbero distinte le Opere che il buon 
gusto e la decenza possono approvare da quelle , che 
la morale , la verità , c le convenienze ributtano . 
Avrebbero con diligenza separato 1' oro e 1’ orpello , 
che trovansi fra tante immondezze frammisti , quan- 
tunque anche l’oro non sia mai senza lega , e ci avreb- 
bero risparmiale queste funeste e deplorabili produzio- 
ni, che non tendono che a macchiare la memoria de» 
maestri , e a corrompere lo spirito e il cuor dei di- 
scepoli. A meno che non si pretenda che le buone 
cose che vi si trovano Facciano scordar le malvagie ; 
che parecchie massime ragionevoli possano servire quasi 
di passaporto alle empie; che il vantaggio d' ornar lo 
spirito bilanciar può la sconvenienza di lordar la pro- 
pria immaginazione, e di falsare il proprio giudizio : 
e che può compensarsi colla lettura di alcuni bei ver- 
si , e d* alcune pagine brillanti la perdita totale dei 
costumi , il disprezzo meditato delle cose più sante , la 
degradazione della religione del proprio paese , e la 
depravazione di quella gioventù ardente e appassiona- 
ta , che può ben amare i bei versi , ma che arna an- 
che più i licenziosi romanzi , e i racconti osceni. 

Del resto. Fratelli carissimi , che avevamo a farci 
di tutte queste Opere complete ? qual bisogno aveva- 
mo di questi trenta volumi d’ empie derisioni , e di 
sacrileghi sarcasmi ? Fa duopo forse , che gli obbietti 
i più venerabili siano eternamente condannati al ridi- 
colo ? Sarebbe dunque vero che questo spirito di per» 
secuzion filosofica non è peranche estinto , eh’ esso è 
più frenato che guarito , e che non aspetta per pale- 
sarsi nuovamente, che il momento e l’occasione? A 
che prò questi vergognosi rcpertorj di ciniche buffone- 
rie-, e di facezie bernesche? E che ci farem noi di 
tutti questi giuochi- folli e buffoneschi d’ una penna 
leggiera ? Havvi a scherzare su quanto abbiam visto , 
e a goderci su quanto veggiatno ? Siamo in tempo di 
rallegrarci* o in quello di rattristarci ? nel tempo di 
divertirci a spese de’ costumi , o in quello di piangere 
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che faremo noi delle utopie bizzarre e di tutti i sogni 
politici del filosofo ginevrino? Vorremmo ritornare ai 
bei giorni della libertà e della repubblica ? macchinar 
contro lo Stato nuove cospirazioni, e metter di nuovo 
in quistione la civilizzazion francese ? E' di mestieri 
ricominciar a nuove spese , e riprendere col retroce- 
dere la nostra cducazion civica , a nostro rischio e 
pericolo ? Che faremo noi finalmente di tutte le loro 
omelie ributtanti sino alla nausea sul fanatismo ? Vi 
rimane ancora altro fanatismo fuor di quello dei loro 
discepoli ? Sulla tirannia , havvene anche un' altra ol- 
tre la loro ? Sulla superstizione , non ne ha preso il 
posto 1' empietà ? Sulla tolleranza , non è tollerato tut- 
to , persino le sediziose loro dottrine , persino i loro 
scritti sacrileghi ? Che farem noi di queste rancide de- 
clamazioni sulle dispute teologiche , quando non vi son 
più dispute che tra i filosofi, i quali più non s’inten- 
dono , e che lungo tempo ancora si batteranno prima 
d' intendersi ? Che finalmente di tutti questi luoghi co- 
muni, non meno opposti alla verità che al buon gu- 
sto , su tutti i mali cagionati dalla religione , quando 
noi non veggiam più che i mali spaventosi cagionati 
dalla filosofia ? Che vogliono anche una volta i parti- 
giani delle Opere complete , e persin delle Opere po- 
stume ? Non è. compito il voto de’ loro autori , e la 
religione non è stata schiacciata ? Volevano essi chiu- 
dere i chiostri , e questi non sono stati chiusi ? Pro- 
scrivere i monaci , e non sono stati proscritti ? Rove- 
sciare i templi , e non sono stati rovesciati ? Spogliare 
i preti , e non sono stati spogliati ? Infine quanto essi 
han voluto non è successo al di là ancora delle loro 
speranze? E se tornassero sulla terra, non sarebbero 
essi sorpresi vedendo , eh' essi han fatto tutto ciò che 
noi abbiamo veduto? Tre quarti delle Opere complete 
non sono più di stagione , e nou avranno più nello, 
stato attuai delle cose nè applicazion , nè opportuni- 
tà : esse non possono perciò che perdere nel venir ri- 
prodotte , a mano c$te non ci si dica , «he sempre 
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■viene a proposito quanto favorisce da presso o dà lun^ 
gi lo spirito d’ audacia e di libertinaggio ; che le bc-» 
steminie son cosi antiche come il mondo , e che dien- 
te di quanto può tendere ad avvilir la Religione e i 
Suoi ministri non è mai fuor di tempo : a meno che 
non si pretenda, che tutto non è gii finito, che vi 
vogliono ancóra nuove scosse, un maggior raffinamen- 
ti» degli uohiini e delle cose ; a meno che non si pre- 
tenda , che le intenzioni liberali dì questi due grandi 
rigeneratori non sono ancora interamente compite, che 
essi ci hanno lasciato nuove sventure , piani novelli di 
distruzione e di ruina ; e che fa dnopo affrettarsi di 
scavare ancora queste miniere feconde di politica 1 e di 
filosofia , ove i popoli vanno a rintracciar nuovi dirit- 
ti , i pritìeijii nuov? catene, e gli tìtìi e gli altri le- 
zioni novelle per organizzar atiche meglio la nostra so- 
cial perfezione. " ' 

Ma chfe pub dunque autorizzare una simil lìèènza , 
e qual jibtrassi addurre pretesto a legittimare quéste 
scandalosi edizioni ? Ci si dirò esser elleno una natu- 
rai conseguenza della libertà della stampa ? Noi- non 
esamineremo fino a qual punto possa ammettersi que- 
sta conseguenza , meno ancora discuteremo la natura 
di questa libertà , sulla quale i nostri grandi spiriti 
non hanno ancora potuto fissare un giudizio sicuro , e 
la quale è stata messa fin qui nella classe de’ nostri 
più grandi 'problemi politici. Ma quel che non tarde- 
remo a dire , ‘ e di cui non può farsi questione da 
chiunque rinunziato non abbia al buon senso, egli è, 
che se la stampa d’ opere somiglianti sia una conse- 
guenza della libertà della stampa , convien riguardarla 
come la piaga più funesta e più incurabile fatta ai 
corpo sociale ; egli è , che uho stato che tollerasse tal 
libertà , si esporrebbe sempre alle più grandi' sventare 
e le meriterebbe, divenendo cosi il complice della pub- 
blica corruttela ; egli è , che colla libertà di stampare 
e di diffondere pubblicamente le opere empie non può 
non ammettersi la libertà di portar in giro droghe av- 
velenate , e di vendere chiavi false ad aso de’ ladri ; - 


Digitized by Google 



I 


i5 

egli è elle se esiste per ciascuno una libettà 1 di stam- 
pare le sue opinioni , non ne segue già che esista una 
libertà di stampare le proprie opinioni colpevoli ed 
immorali , in quella guisa che la libertà delle coscien- 
ze non puè giammai estendersi sino a pubblicare im- 
punemente e legalmente quelle dottrine spaventose che 
corrompono le coscienze. 

Ecchè ! nostri carissimi Fratelli , sarebbe un delitto 
e certamente grande , lo scrivere contro il Re , e non. 
lo sarà poi di scrivere contro Lui , pel quale regnano 
i re, il solo Re cui siamo tenuti d'ubbidire, poiché 
senza gli ordini suoi non saremmo obbligali di ubbi- 
dire al Re ? Non potrebbesi scrivere contro la seconda 
maestà , e si potrà poi scrivere contro la priipa , don- 
de derivano le altre tutte? Sarebbe un delitto oltrag- 
giare in pubblici scritti la persona del Monarca, e sa- 
rà permesso d’oltraggiare l'adorabile persona di Gesù 
Cristo ? Sarebbe vietato di screditare i ministri del Prin- 
cipe , e noi sasà di dileggiare indecentemente i mini- 
stri del Dio vivente, i ministri della morale , deposi- 
tarli nati delle sante verità conservatrici degl'imperi ? 
Sarebbe un delitto attaccar la Carta , ed esporla alla 
derision de’ politici,- e sarà permesso di esporre la Re- 
ligione agl' insulti degli empi ? la Religione che è la 
Carta per eccellenza , il fondamento di tutte le Carte , 
e senza cui niun’ altra potrebbe sussistere j la Religio- 
ne di cui lo Stato medesimo guarentisce e riconosce 
l’ esistenza al tempo tempo stesso eh’ elLa protegge e 
assoda l’esistenza dello Stato ? Fuvvi mai simil delirio? 
Fin a quando dureranno questi scandali ? Fin a quan- 
do sarà permesso al primo meschino , che vorrà darsi 
nome , di formarsi un crudel passatempo di Dio e del- 
la Religione? Vorrem divenire l’obbrobrio delle na- 
zioni , e lo spavento della terra ? Se ne trovi una so- 
la , dopo la creazione , che abbia mai separata la cau- 
sa sua da quella della Divinità , e che non siasi tenu- 
ta attaccata e disonorata negli attacchi portaci alla 
Religion ricevuta. Scorriam tutti i secoli , frughiamo 
negli archivj de’ più antichi popoli ; interroghiamo tut- 
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te le leggi de' più grandi fondatori degl’ imperi , tutte 
quelle di Numa, di Licurgo, e di Solone; e noi ve- 
dremo gli attentati o colle azioni o cogli scritti por- 
tati al culto dello Stato puniti come i più grandi de- 
litti. Tal fu la morale e la politica di Roma ne’ bei 
giorni della sua gloria , e la gloria sua non si ecelis- 
60 che quando 1 ’ empietà prevalse, e che colla libertà 
di tutto scrivere nacque pur quella di tutto osare . 
Cadde allora la città eterna. Avea resistito alle arma- 
te le più formidabili , non potè resistere agli assalti de' 
novatori e de’ sofisti : l’ iunondazion de' libri preparò 
quella de’ Barbari: crollò il Campidoglio minato dall’ 
ateismo impunito e audace ; e la padrona delle nazio- 
ni , che dopo avèr vinto tutto non potè vincer se stes- 
sa , sparve dalia terra. 

Ed ora pure che ci si mostri una sola nazione d’Eu- 
ropa , per quanto inferma sia del suo filosofismo e de’ 
suoi vizj , ove gli scritti osceni e bestemmiatori siano 
autorizzati pubblicamente ! Che ce la mostrino ! Chi 
non conosce quel regno del Nord , ove gli autori e 
stampatori di simili Opere condannati vengono ad un 
perpetuo bando ? tanto questo delitto confondcsi colla 
fellonia , e somiglia la sedizione. Chi non conosce le 
rigorose proibizioni fatte in proposito nei moderni Co- 
dici di parecchi Stati d'AUemagna ? Non veggiam l’In- 
ghilterra , che cerchiam tanto d’ imitare , esser d' ac- 
cordo in questo punto colla giurisprudenza universale: 
e la Svizzera stessa non ha ora proscritte queste edi- 
zioni fatali , che fra noi si osa di offrire al vizio trion- 
fante, e alla virtù costernata? Gli Apostoli della ra- 
gione hanno un bel reclamare l’interesse del commer- 
cio , e della tipografia: si è risposto loro , come rispon- 
diamo noi ai partigiani delle Opere complete , ebe lo 
spirito monarchico e cristiano vai più del mercantile ; 
che un popolo non si salva già più col suo commer- 
cio e colle sue armi , ma colla sua religione e i suoi 
principj | che abbastanza abbiamo speculazioni filosofi- 
che a corrompere i costumi e scuotere i troni , senza 
aggiungervi ancora le nostre speculazioni commerciali; 
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c che molto più importa ad uno Stato, che fioriscano 
i buoni costumi alle spese della tipografìa , e non che 
prosperi questa alle spese de' buoni costumi : massima 
eminentemente ragionevole , quantunque non sia pun- 
to moderna ! Egli è con questa politica che duran lun- 
go tempo gl’ imperi , e che felici e tranquilli vivono 
i popoli : e noi sappiamo quanto ci è costato 1' averla 
dimenticata, tollerando il corso di questi libri avvele- 
nati , che portando la vita nel commercio portarono 
la morte nello Stato. 

Citerem noi qui un’ autorità certamente poco rispet- 
tabile per le persone dabhene , ma gravissima pei filo- 
sofi? questa si è del loro protettor medesimo , quella 
del sofista ginevrino , che in una di quelle Costi turio- 
ni , chè indirizzava al popolo sovrano , dall' alto del 
suo laboratorio , mise la Religione alla testa dello Sta- 
to , coll obbligo , die’ egli, di crederla solio pena di 
bando ; e di comportarsi come credente , sotto pena 
di morte , per aver commesso il più grande dei de- 
litti , e mentito in faccia alle leggi j tanto era egli 
persuaso che si formerebbe invano uno Stato , se la 
Religione non gli servisse di base : e che inutilmente 
egli stabilirebbe una Religione, se il primo empio po- 
tesse aver il diritto di parlare o di scriverle contro . 
Era senza dubbio per parte sua , una contraddizione 
Stravagante , e una follia di più uscita dalla sua pen- 
na : e si penerà sempre a comprendere l’inconseguenza 
così grossolana come bizzarra d’ un uom , che riguar- 
dava come il più grande dei delitti un’ azione o an- 
che un dubbio contro una Religione alla quale dava 
egli origine , e che passò la vita sua a combattere la 
Religione in cui era nato ; che volea punito di morte 
chi avesse scritto contro una Religion nuova , e che 
passava la vita a bestemmiar la Religione antica ; che 
portasse sì lungi il rigore contro i nemici d' una Re- 
ligione umana , che stabiliva di sua privata autorità , 
e che poi prostituiva il suo talento a combattere la 
Religion divina che trovava stabilita. Ma quanto più 
1’ inconseguenza del maestro salta agli occhi , tanto è 

5 


Digitized by Google 



r 18 

più concludente contro i discepoli , e tanto più siamo 
in diritto di loro opporla. Ascoltatelo dunque editori, 
stampatori e spargitori delle sue Opere complete ; che 
sia bandito dallo Stato : e voi ancora suoi fautori , 

predicatori, lettori e ammiratori , odile dunque la vo- 
stra sentenza ; che sia punito di morte. Ed è un ora- 
colo del secolo , che pronunziò questa sentenza , e non 
vedete voi che stampandolo e pubblicandolo voi sug- 
gellate colle vostre proprie mani la condanna vostra , e 
la vostra vergogna ? 

Deh non si puniscan di morte! esser potè questo il 
voto del nostro facitore di costituzioni romanzesche : 
quello non è d’ una Religione tutta misericordiosa , che 
non cerca di perdere il corpo , ma di salvar l’anima; 
e che, secondo le parole del Profeta (*), non di- 
manda la morte del peccatore, ma la sua conversione 
e la sua penitenza. Non è questo il voto de' ministri 
di Gesù Cristo, che non ponno punir mai che per il 
bene e il vantaggio de’colpcvoli , come non fanno che 
istruzioni e condanne se non per illuminare gli spiri- 
ti , e risparmiare allo Stato nuove sveuture , eccitan- 
done la vigilanza. 

Egli è in questi sentimenti di dolcezza c di carità , 
di cui la Chiesa è sempre stata animata , e che del 
pari saranno sempre nel nostro cuore , che il Clero di 
Francia unito a Parigi nel , dimandò al Re l’abo- 

lizione della pena di morte portata da una legge dello 
stesso anno contro gli autori de’libri ernpj ; il che non 
impedì i filosofi dal gridare , secondo il loro stile , 
contro 1 ' intolleranza e la persecuzione. Ma dando quest’ 
esempio di moderazione , che fu sempre nel suo spiri- 
to , e ottenendo ancora la soppressione di questa pena 
capitale contro gli scrittori colpevoli , non reclamò con 
minor forza contro la stampa e la circolaziouc delle 
loro Opere; e non disse che più francamente , che se 
non era nel voto suo , che pagassero colla vita le loro 
odiose provocbe , e le loro dottrine ree ; chiedeva al • 

(* ) Esech. XXXIII. v. 16. 

i 


Digitized by Google 


I 


*9 

meno che non polcSScfo procedere a visiera calata , 
bravar impunemente il ciclo , insultar senza rischio , 
come ora , la Rcligion dello Stato e la inorai pubblica; 
e che se il patibolo non dovca farne giustizia , fosse 
^ almeno 1' indignazion universale , e il disprezzo deli' 
uman genere. 

Ci si dii‘à forse , che gli empi scrittori non mento- 
no più in faccia alle leggi, poiché le leggi non fanno 
più della loro licenza il più grande dei delitti . Noi 
risponderemo in questa medesima ipotesi , che è ben 
doloroso di ammettere , che le anime oneste e gli uo- 
mini premurosi del loro nome e del pubblico bene non 
si prevarranno mai del silènzio della legge , perchè 
nòti è sempre permesso di fare ciò che la legge non 
punisce , e che non è la legge che fa la morale , ini 
sibben la morale ebe fa la legge. Noi risponderemo, 
che se gli scrittori empi non mentono oggi più in fac- 
cia alle leggi , essi mentono a Dio e alKuniverso. Men- 
tono èssi ai pubblici costumi che insultano, allo Sta- 
to di cui scotono le fondamenta , al Re di cui avvi- 
liscono la maestà , alla società intera di cui preparano 
la decadenza e la ruina. Risponderemo , che se i libri 
bestemmiatori non sono più condannati dalle leggi , 
colpiti vengono e riprovali dalla legge eterna , contro 
la quale niuna legge può prescrivere, c che in ultimo 
appello annulla quante leggi son contro lei ; che sol* 
supplisce all’ rnsitfflcienza di tutte le altre, che parla 
da sovrana, quando tacciono tutte le altre: che vive 
sempre quando tutte 1' altre periscono : e che non dà 
alTó Statò’ il diritto di distrugger se stesso col non re- 
• primere l'èVn^fetà audace sempre premia a divorarlo, 
piucchè nori dia all' uomo il diritto d’attentare alla 
sua propria vita , o a quella de’ suoi simili. 

Ceàsiii ' dunque una volta di parlarci de' loro diritti 
ii a t tirali' , della illimitata libertà di pubblicar le loro 
opinióni' i e della proprietà inviolabile de' loro pensie- 
ri. Chi dubita mai che loro non appartengano , ed an- 
che esclusivamente i loro pensieri ? e chi mai conta 
turbarli in questo orrendo possesso , e in questo ver- 
gognoso dominio? Ma se voglion poi ad ogni costo go- 
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der dell’esercizio .intiero e pieno de’ loro naturali di- 
ritti , vadano eglino a rifugiarsi ne'boschi, portino i 
loro torchj presso i selvaggi ; e colà infatti li manda 
il loro maestro per contemplare in tutta la sua digni- 
tà il suo uom favorito , l’uomo della natura. Colà go- 
der potranno senza freno e senza censura del diritto 
naturale di parlare e di scrivere, ed anche di scan- 
narsi gli uni gli altri ; del diritto di commerciare i 
loro pensieri , ed anche di rubarsi gli uni gli altri : 
del diritto di far edizioni complete, e anche divivere 
senza leggi come senza Dio. Ala finché saranno in un 
paese civilizzato, in seno ad una nazione che rispetta 
se medesima , d’ un governo che conosce i suoi veri 
interessi e veglia alla propria conservazione , saranno 
eglino tenuti a tacere,, quando le loro opinioni saran- 
no pericolose , e di non iscrivere quando licenziose sa- 
ranno le loro massime : non potranno essi stampar be- 
stemmie contro la Religione più che libelli contro il 
Re: nè scuotere sordamente il trono con micidiali dot- 
trine di quello che tentare di rovesciarlo con mezzi 
violenti. 

Ma che diciam noi, nostri carissimi Fratelli , e non 
ascoltiamo il Signore dirci pel suo Profeta: (*) Pas- 
sate alle isole di Cetim , e mirate ciò che vi si fu- • 
spedite a Cedar , e osservate se vi troverete nulla di 
simile ? Vedete se questi paesi barbari permetteranno, 
che si cangino o che s’ oltraggino i loro numi , che si 
rovescino i loro altari o che s’ insultino, che s’ attac- 
chi il loro culto o che si derida , e che ognuno im- 
piegar possa i mezzi del suo spirito per rendere i loro 
idoli o ridicoli , o spregievoli. Fuor dì dubbio essi s’in- 
gannano riconoscendoli per divinità degne dei loro 
omaggi , ma non sono tanto inconseguenti , nè insen- 
sati abbastanza per lasciar avvilire quei medesimi al- 
tari siti quali li collocarono , e. so no certamente meno 
assurdi , e meno ancor dispregievoli di questo popolo 
preteso illuminato , che riconosce il Dia vivente , e 

I p 

- , ( * ) Geremia II. T. io. 
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che ha per lui meno timore e rispetto f che non ha 
1' idolatra de’ suoi numi di fango. Desolatevi celesti 
porte , soggiunge il Profeta , ( * ) e siate inconsolabili, 
mentre il mio popolo ha commesso due mali : ha ab- 
bandonato me , fonte d‘ acqua viva , per iscavarsi ci- 
sterne diroccate , che non possono conservar l'acqua. 
Ecco quanto ahbiam fatto , o quanto vorrebbe farsi di 
noi : ecco questi torbidi pantani , queste sorgenti di 
corruzione , che si progetta di diffondere ancora in 
mezzo a noi : ecco queste cisterne diroccate che non 
possono tener acqua , o non ne tengono che una pu- 
trida , stagnante, da cui esala un odor di morte: ec- 
co questi vili idoli c questi oracoli impostori , che si 
propongono alla nostra ammirazione , e coi quali vor- 
rebbesi che la Francia mutasse la sua gloria : idoli 

più abbominevoli di quei di Baal e di Moloch , poi- 
ché non possono esser placati , che coi sagrifizj del 
pudore , della morale, della patria e della Religione : 
questa sorgente d’ acqua viva che nulla ha che non sia 
puro , e nella quale vengon del pari a dissetarsi e gli 
spiriti più grandi , e le anime le più semplici , che 
forma la salute degl’ imperi , ( ** ) e cui la Francia 
deve principalmente quindici secoli di grandezza , di 
prosperità e di gloria. Populus vero meus mutavit glo- 
riavi suam in idolum. ( "* ) 

E che si potrebbe dire per giustificare sì colpevole 
idolatria e culto cosi insensato ? e qual è il loro tito- 
lo onde offrir loro tanti incensi ? E' lo splendor de’loro 
talenti ? Ma è l'uso dei talenti, e non lo splendor loro, 
che li rende pregievoli. Sono i grandi servigi che han- 
no reso alla lingua e alle lettere? E che c’importa la 
purezza dello stile quando si ha a costo della purezza 
de' costumi , e che non si acquista che con vizj e scan- 
dali ? E’ forse la bellezza del loro genio 1 Anche i de- 
monj son genj. E* la gloria che dilfofadone sullo spi- 


(*) Geremìa II. r. ia. i3. 

( ** ) Prov. II. v. 7 . 

(***) Geremia II. r. zi. 
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rìto titliartò? tid' M hantfó tor'nftfto lai tetgOgfii , t 
non tìe Kànnó WóvatSi «He lì» deb«lez*«. E' 1» splen- 
dore ài loVa virtiY? Non v’ hfe tlriil' *m*« motale , ed 
essi Aon hanno «è T oha hè 1‘ altra, E’ forse V rigore 
che fanno alla Nazioni* ? Gna. alla Nazmwe «he s ono- 
rasse di «unii! Corruttori f. 'guài al popolo cui si prò- 
ponc'ssèrd 'tài Modelli , gttai alla FWrc ià che li ha vi- 
sti base tté\ é guai al secolo che li' risfamp* ? 

£ é invece di riaprire fra noi queste avvelenate sor- 
genti , ‘qflCSte Oistertlé Senz’ aerila , di cui pària Ge- 
remia , q'tìWtrfcttdt serbato^ di tante turpitikii*: mo- 
rali , é follitì politiche scavati da genj maìefiei , si 
fosse* méssa Tàrié' medésima e la medesima industria a 
pubblicare 'è 'drffondére le magnifiche produzioni di 
quei serti 'Vbrahttmte d<*tri flf'qtteslor «òmd ,' « tu«t q««i 
tesòri' d' eloquenza e di ragione , legati alla posterità 
dagl} uomini grandi del gran secolo, qnal riconoscen- 
za non a tr ebbero riscossa per simili editori da tutti gl» 
amici dèÙà’VirtCt e della sana letteratura , e quai voti 
non’ avremmo fatti pel successo di si lodevole intrapre- 
sa ? Quanti) grande è la distanza dà questi scrittori 
immortali Ohe la Religione Spiova, e de*qW»i“tì 
onora, a quegli eroi dell'empietà di 1 cui van (usi la fi- 
losofia * E qlial immenjà soperidritft non hanno sopfa 
questi quegli uomini, de’quali fu sempre casta la pen- 
na , puro il gustò , reite le intenzioni « sempre sano 
il giudizio! ivi le virtfc Camminano ihsieme coi lumi, 
ali esempi colle lezioni ,ètlà : dignità dolorò scritti 
corrisponde alla dignità di loro Vita. Non Trattano essi 
le cose'più srrri^ nella ' irtàniera ' piir frivola conte Vol- 
tane • 'fti/n' cOfribat tonò fi viZÌd ‘con armi che fanno 
arrossir 1* ? Vi'rÌfe , come RouS&rtti’. Iti non' troverete 
un Istruzion i che non tfa'Wllf,' un pensrer che 
non iia ragionevole , una massima. Sóla di cui i co- 
stumi àbhfM i Vergognarsi , 'iiri solo prmcrpm di cm 
possa abusar la passione: ivi 1' autorità vi resta illu- 
minata anzi che contraddettici Re vi son ripresi con 
coraggio e non signoreggiati epti ^insolenzà ; i^q^and 
anche gli empj vi son fulminiti , I’ orrore e 1’ indi- 
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gn azione che ispirano non nuore maj alla decenza * 
al gusto-: ivi dualmente tutto g.uida al convin- 

cimento, perche tulio ne qscp; tutto illumina lp spi- 
rilo nei tempo stesso che solleva 1’ animo ; in guisa 
che non si sa se sia la maestà della HeJigion die più 
promova quella del loro genio , o se la maestà del lo- 
ro genio accresca di più quella della Religione. Egli è 
così che alla nostra ammirazione si presentano tutti 
questi sublimi oratori della sacra Cattedra , c tutti 
questi moralisti profondi, che camminarono sulle loro 
tiarcie divine , e tutti questi poeti eziandio di primo 
ordine, che noi potremmo citar qui , tanto mostra- 
ronsi eglino conte superiori in talenti , cosi irrepren- 
sibili ne’ loro principe i Ah ! ecco gli autori ehe cou- 
vien lodare , che convien imitare, che convieu ristam- 
pare come 1’ onor della nostra patria , e 1’ ornamento 
dello spirilo umano: ecco gli uomini de’qmdi possiam 
dire con pari orgoglio e riconoscenza , eh' essi appar- 
tengono veramente alla Trancia , e formano la gloria 
della Inazione. LauUemus viros glorioso s ; e no.? que- 
sti due moderni begli spiriti, che non hanno relento 
con alcuna specie di bene 1’ orribile abnso de’loro ta- 
lenti , de’ quali la Patria non può richiamare i nomi 
senza rammentarne i traviamenti ; che non hanno vo- 
luto far brillare il loro spirito che a costo della veri- 
tà , c non hajj cercato la celebrità che nel rumore, e 
il rumore nei nostri disastri. Novelli Empedodi , che 
per giungere all’ immortalità e alla gloria , non si son 
già lanciati nella voragine , ina vi hanno precipitato 
noi stessi. 

Gii appassionati loro ammiratori ci diran senza dub- 
bio , che noi siamo ingiusti verso loro, e che noi man- 
chiamo al rispetto dovuto a sì grandi talenti. Ah ! vo- 
lesse Dio che non avessero mancalo mai a se medesimi 
nè a quanto v’ ha di più santo e di più sacro $ulla 
terra ! Ma vorrebber dunque i filosofi che i loro mae- 
stri potessero disonorarsi senza conseguenza per la lo- 
ro giuria ? E cóme potrebbe esigersi che onotevolmcu ■ 
te si trattasse da noi colui , che venne scomunicato 


Digitized by Google 


24 

da’ suoi proprj concittadini qual loro corruttore , e che 
da noi si accordasse un asilo ospitale alle opere d' un 
uomo che venne 'cacciato dalla sua propria Patria, .co- 
me formandone la vergogna , e dalla sua propria chie- 
sa , come indegno d’ esserne membro ? 

D’ altronde è poi si inviolabile questo rispetto , che 
niuno se ne deva alla giustizia , alla morale e alla ve- 
rità? e i riguardi, e le considerazioni non vi sono dun- 
que che per gli uomini audaci , che non ne ebbero 
mai per alcuna cosa ? E perchè non disprezzerem noi 
due uomini , cbe non avean 1’ un per 1’ altro che un 
sommo dispreizo, e che $’ eran giurato l’odio il più 
inveterato e il più profondo ? perchè sarem noi più 
obbligati a stimarli di quello che si stimassero eglino 
a vicenda , e saremo più generosi e più riservati verso 
loro , di quello che noi fossero essi 1’ un verso 1’ al- 
tro ? perchè non faremmo loro que’ medesimi rimpro- 
veri , che scambievolmente facevansi , uno di pervertir 
la sua patria, l’altro di pervertir 1’ uman genere? Di 
maniera che per imparare a disprezzar Voltaire non 
fa duopo che ascoltar Rousseau: e per imparare a di* 
sprezzar Rousseau , non fa bisogno che udir Vol- 
taire. 

Quanto ci rincresce, che la gravità del nostro mi- 
nistero non ci permette di porre sotto i vostri occhi le 
solenni invettive e le reciproche ingiurie che sonosi 
indirizzate ! No , il filosofo di Ferney non ha mai det- 
to tanto male de’ preti , non ha vomitate ingiurie mag- 
giori contro i Papi , calunnie più grossolane contro i 
Padri della Chiesa , quante ne ha detto contro 1’ au- 
tor deW Èmilio , e non s’ è lasciato trasportar con mag- 
gior furore contro la Bibbia di quello che contro il 
Contralto sociale. Noi non diremo giammai tanto male 
de’ moderni filosofi quanto ne ha detto il filosofo gi- 
nevrino , nè mai diremo tanto di lui , quanto ne ha 
detto egli stesso ; ed arrossiremo di riferir qui i vergo- 
gnosi falli di cui si accusa , e che confessa in faccia 
ai ciclo e ella terra ; avendolo cosi permesso la Previ- 
denza y affinchè non potessero punto lagnarsi di no» 
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essere stati giudicati dai loro pari , c cho per un de- 
creto irrevocabile e senza appello , giustificassero essi 
medesimi queste parole della Scrittura , che vantandosi 
d’ esser saggi non erano che insensati ( * ). 

1 Si finisca dunque di dirci , che noi siamo i ca- 
lunniatori di questi grandi uomini , e ohe havvi in- 
giustizia e ingratitudine nell' allontanamento e nell’ 
orrore che ispiriam per loro. Ma forse attribuiamo lo- 
ro delle bestemmie , che non han proferite , o dellé 
indegnità , che non abbiano pur fatte ? Abbiam falsifi- 
cala noi la loro corrispondenza , e adulterate le loro 
lettere confidenziali? abbiam noi inventato questo de- 
posito autentico di loro malvagità , di cui la Provvi- 
denza ha tradito il secreto', e di cui J>dr ciò solo ne 
ha fatto la più solenne gitìstizia? E qual ingiustizia vi 
sarà nel dipingerli non solo quai sono stati , ma quai 
ancora han voluto comparire ? 

1 zelatori delle Opere complete non credono senza 
dubbio a se medesimi , quando ci' dicono , che s’ è 
abusato de’ principi de’ loro protettori , e che 1’ igno- 
ranza li ha mal intesi . E’ dunque maraviglia che si 
abusi , qaalora è impossibile di' rtou abusare ? Quando 
si esaltano le passioni non fa duopo che le passioni 
s’ infiammino ? quando si riscaldano gli spiriti non è 
necessario che le teste si sconcertino ? quando si pom- 
pon gli argini non è naturale che i torrenti trabocchi- 
no ? e quando* si lascia la briglia a un focoso Cavallo 
non fa duopo che-- slancisi , e rovesci quanto sì oppone? 
al suo passaggio? Chi ùvea potdto dunque prornetterd 
a questi saggi per eccellenza di dirigere a loro talen- 
to i turbini e le tempeste dopo averle scatenate ? c 
come mai uomini , che scrivevano solo colle passioni , 
col loro odio c fanatismo poterono lusingarsi poi che 
i loro seguaci non agirebbero che con prudenza , di- 
screzione , ritegno e saviezza ? 

E che si è dunque mal inteso ne' loro scritti ? e co- 
me 1’ ignoranza ha potuto prendervi abbaglio ? Sonq 

• i • , = « 

( * y Ai Roninfii 1. ▼. 23. » 
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le loro parole o le intenzioni loro che sonosi intese 
male ? quell’ odio furioso contro il cristianesimo , che 
non avea limiti , come sin allora non avea punta ve- 
duto esempi , non era dunque, che uno scherzo, ove 
il cuor non avea parte alcuna 1 S» c torse spiegata 
ma|e quella parola spaventosa , quell’ «infame od eterno 
intercalare, che terminava tutte le sue lettere , e che 
la nostra penna ricusa di qui trascrivere ? e quell’ or- 
dine firmato da Satauo , di schiacciar ta Religione a 
qualunque sia costo , non era forse che un semplice 
consiglio , di cui si è inteso male a lo spirito o la 
lettera ? 

Ma i principali capi, che hanno popdotto il carro 
della rivoluzione attraverso un mar di delitti e di san- 
gue erano essi ignoranti.? non hanno dato pruova al 
contrario d’abilità , e sufficienza ? e questi uomini dot- 
ti , e questi uomini abili non han dato 1' onore de’ 
terribili loro successi ai due nostri corifei della filo- 
sofia ? non decretarono loro corone civiche ? non can- 
tarono inni alla loro gloria fra i canti di morte ? non. 
li portarono in trionfo , non li collocarono attraverso 
le furie fra i numi o deinonj del tempio degli uomini 
grandii La Provvidenza il permise pure, onde gli au- 
tori delle Opere complete venissero disonorati dai loro 
proprj commentatori; che non vi restasse , più alcun 
dubbio sul senso .dei loro principi > che nulla mancas- 
se alla loro vergogna, e allo scredito di lor memoria, 
e che non testassero meno diffamati , e confusi meno 
dai loro proprj trionfi che dalle loro proprie Opere - 
£ qui osservate , nostri carissimi Fratelli, I* incon- 
seguenza di questi grandi banditori d’ umanità e di 
tolleranza. Nel momento stesso in cui pretendono aver 
il diritto di stampare tatto ciò che lot o aggrada con- 
tro la Religione e i suoi ministri , senza essere trat- 
tenuti da alcun freno, nè corretti. da alcuna censura, 
allora essi vorrebbero proibire ai primi ministri della 
Religione il diritto , se non di parlare , il che avverrà 
forse ben presto , ma quello di lagnarsi : allora essi 
trasformano le nostre querele in ingiurie, i nostri ri- 
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corsi in persecuzioni , la nostra difesa in attacco , la 
nostra afflizione in mormorazione, e la nostra vigilan- 
za in fanatismo. Ecchè dunque! avranno essi il dirit- 
to di spargere il veleno , e noi non avrem quello di 
sparger l’antidoto? Quei che pervertono i popoli ne 
saran dunque i benefattori ? e qualor vorremo noi di- 
fendere i fedeli affidati alle nostre cure dai mali che 
li minacciano , e dii lacci che loro si tendono , sa- 
rem noi gli aggressori , i nemici della concordia , i 
perturbatori del pubblico riposo ? Qual incredibile ro- ' 
vesciamento d'idee! Eredi in ciò dello spirito de' loro 
protettori , che perseguitando senza misura , e attac- 
cando i pregindizj di tutta la terra , non potevano 
tollerare che si censurasse un solo dei loro errori , 
che montavano in furore tratte le volte che venivano 
condannati come empi , facendosi poi un vanto di es- 
serlo ; despoti intolleranti quanto intollerabili , che po- 
serò nel difendere le loro opinioni il medesimo tra- 
sporto degli entusiasti e degli eresiarchi di tutti i tem- 
pi a difendere i loro dogmi , e ai quali non manca- 
ìono che le armi ai loro comandi per fare nel loro 
secolo ciò che gli ultimi riformatori fecero nel loro ; 
il che faceva dire a un celebre Re, proclamalo da' 
filosofi stessi il Salomone del Nord: Gran Dio ! come 
mai tanto genio può unirsi con tanta perversità ? 

Qui non istà il tutto, e 1’ ardir loro vieppiù s’ ac- 
cresce , e il loro orgoglio per parlar col Savio saie 
continuamente. ( * ) Dopo averci contrastato fin il di- 
ritto di lamentarci , pretendono essi ancora di toglier- 
ci quello di condannare i libri più riprovevoli ; e se ' 
Ci loro ocebi i nostri reclami sono provoche ; le no- 
stre censure sono proscrizioni , e i nostri anatemi 
usurpazioni, riservando ai soli magistrati il privile- 
gio d’ esser giudici della morale , come se noi non ne 
fossimo i custodi nati , gl’ interpreti e le guardie del- , 
la morale in quella guisa che i magistrati ne sono ì 
vindici e i proteggitori. E infatti si eapisce abbastan- 

( * ) Salma LXXIII. v. a3. • ■ 
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za come nomini , i quali credono ehc Dio non può 
regnare' sulla terra, se non come essi vogliono, e 
quando essi il vogliono , e fin a quando essi vorran- 
no , non credessero poi d' aver il diritto di prescri- 
vere a’ suoi ministri la porzione di loro autorità : e 
come non ci domanderebbero essi conto de'nostri man- 
damenti , essi che gli domandano ragione de’ suoi de- 
creti , e ancora de’ suoi inistcrj ? L'episcopato cosi non 
sarebbe più che un fantasma senza autorità , un no- 
me vano senza realtà : noi non avremmo più diritto a 
vegliar sul deposito di vostra fede, che alla sicurezza 
di vostra salute: noi non potremmo dirvi pubblica- 
mente ora col Salvator del mondo : chi ascolta voi , 
ascolta ine (*), c quei che non ascolta la Chiesa sia 
riguardato come un gentile e un pubblicano (**). 
Gesù Cristo medesimo dal quale tenghiamo la mission 
nostra , non ha dunque potuto chiamar ribelli i Giu- 
dei , e quei sovratlutto che facevano i filosofi e i dot- 
tori razza di vipere e sepolcri imbiancati ( *** ) , co- 
perti al di fuori d’ una vernice di belle parole , e ri- 
pieni al di dentro di vermi e di putridume. Noi non 
possiam dunque dir più nelle nostre Istruzioni pasto- 
rali, ai filosofi de’nostri giorni ciò, che S. Giuda di- 
cea nella sua lettera Apostolica ai filosofi del suo tem- 
po (****) alberi morti due volte alla verità e alla vir- 
tù; nubi senz' acqua cariche di venti e di tempeste ; 
stelle erranti che senza via sicura, non han fatto fi- 
nora che traviarci c smarrirci in un labirinto senza 
uscita. Cosi i Vescovi , de’quali i predecessori assiste- 
rono alla fondazione della Monarchia , e che in tutti i 
tempi ne sono siati 'considerati come le più ferme co- 
lonne, c i consiglieri nati, dovrebbero oggi riguardarsi 
come stranieri alla sua conservazione e alla sua gloria; 
e quei che ne sono stati le vittime con tanta grandez- 


( ’ ) S. Luca X. r. 1$. 

( ** ) S. Matteo XVI JI. v. 17. . 
(*** ) Ivi XXIII. v. 37. 

( **** ) V. 13. ti. 
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*a , difendendone gli ultimi avanzi , avrebbero perduto 
il diritto di difenderla dai nuovi colpi che si accingo- 
no a portarle novelli congiurati: i nostri predicatori 
medesimi non potrebbero più tuonar contro i vizj e 
gli scandali senz'essere tacciati di temerità; ed uno 
de’ nostri più grandi Re non avrebbe pun'o conosciuti 
i diritti della sua corona, qualor dicea dell’orator sa- 
cro, che aveagli annunziate le più coraggiose verità — - 
Egli ha fatto il suo dovere , e noi facciamo il nostro. 
Noi farem dunque il dover nostro , e il faremo colla 
certezza di non dispiacer punto all’ augusto erede di 
Luigi il Grande ; e nel pieno convincimento che re- 
clamando qui contro un' intrapresa si fatale allo Stato 
c alla Religione , non serviam meno alle sue intenzio- 
ni che ai suoi interessi , non meno alla Chiesa che a 
lui stesso, e che tacendo in questa occasione non man- 
cheremmo meno al nostro dovere di Vescovo che al 
dover nostro di suddito. Noi lo faremo per onorar la 
memoria e per rendere omaggio ai sentimenti del Re 
martire , che nella sua trista prigionia , riconobbe do- 
lorosamente , che questi due uomini avean perduta la 
Francia (*), e avrebbe potuto aggiungere : e prepa- 
rato il mio patibolo. Noi lo faremo , dovessimo anco- 
ra meritare gli anatemi degli empj , pronunziandoceli’ 
Apostolo anatema a tutti quelli che non amano Gesù. 
Cristo ( ** ) , e più aucora a quelli che lo bestainmia- 
no, o che stampano tai bestemmie: anatema a quelli 
che v' annunziassero un altro Evangelio fuor di quello 
che avete ricevuto ( *** ) : anatema a questi corruttori 
delle nazioni , che si fanno un trastullo della loro per- 
dita e della loro ruina , che non iscuotono meno le 
basi della morale che i fondamenti degl’ imperi , e 
che unicamente sensibili agl’ interessi della ragion pub- 

( * ) Luigi XVI. disse queste parole visitando gli archivj 
dell'Ordine di Malta che erano al Tempio , e trovandovi le 
Opere di Voltaire e di Rousseau ( Mem. di M. Huc. ) 

£**) I. ai Corinti XVI. v. 32. 

(*** ) Ai Calati I. v. 
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lliéit, pensarne» che peeo Impòrti ehe \ coitoM peri- 
scano , e che ci*»Wi lo Stato , purché 1* stampa sia 
libera , a il commercio resti saldo: anatemi» a questi 
propagatori delle Opere completò' , i quali pretendono 
che la legge sia regola di tutto, pèrsia della coscien- 
za , c che niente di ciò che offende la coscienza pos- 
sa offender l’onore, e i quali lungi dall’ arrossire di 
questa scandalosa pubblicazione , ci dicono senza re- 
lè» , che qui non v’ ha di scandalo pubblico se non 
la censura , c la condanna che he facciam noi. Ana - 
f/ieinn sii. 

Egli è a questo punto , nostri carissimi Fratelli , 
che tutte le idee ricevute son rovesciate. Questo è il 
nuovo piano df attacco e In pcrsecuzion nuova , che 
gii empi * accingono di sostituire a quella donde ap- 
poni» siamo Usciti. Questa è la scienza dell’oppressione 
di cui parla il Savio , che ogni dì si perfeziona , mi- 
scuglio infernale di prudenza e d’ ardire , d' astuzia 
e d' ’unpudeuz» , sapionter opprimumns cnm ( * ). GK 
ort»pj lo barino detto ne’ loro consigli : opprimiamo la 
Religione con saggezza e con arte , c ad uu’ aperta per- 
secuzione facciam succedere una guerra più meditala c 
più astuta , di cui gli effetti saranno tanto più sicu- 
ri , quanto i mezzi ne saranno meno violenti , stipicn>- 
ter : non osando più attaccarla colla forza , persegui- 
tiamola coi libri : noi non abbiam potuto vibcerla fa- 
cendovi da’ martiri , formiamovi dei disertori mediante 
i licenziosi scritti j e siccome non abbiamo spirito ba- 
stante per comporne dei nuovi : riproduciamo gli an- 
tichi : serviamoci del suo nomé stesso per meglio di- 
struggerla : rimpiazziamo le bestemmie eoi sofismi , « 
gli oltraggi Colte ironie : recandole i colpi piu morta- 
li » accarezziamola con finte lodi , con simulate con- 
cessioni , con offerte ipocrite: proponiamle la pace, e 
fino alleanza, e se essa risponde che la vita non si 
collega colla morte, Gesù Cristo con Belisi, il elei 
coli' inferno, noi pubblicherem da per tutty eh* e**« f 

( * ) E teda I. y. io. 
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quella die dichiara la guerra , e che ogni Istruzione 
de' suoi ministri conti'* i pallivi libri , è una «fida : 
rinserriamoli per quanto sta in noi Dei Templi, pal- 
elle non possiamo cacciameli fuori, e inceppiamo al- 
meno il loro zelo , se incatenar non possiamo le loti» 
mani. S' eglino hanno delle cu lieti re nelle loro Chiese, 
abbiamone noi pure ne’ nostri Atenei; e se hanno i 
loro predicatori .abbiadi noi i nostri professori ; guar- 
diauici di farli morire , impediamoli solo di vivere ,• 
Quando essi ci parleranno dello spirito dell'Evnugolio 
parli am loro dello spirito del tempo , ohe non può più 
dar addietro , e al quale conviene che tutto ceda ; 
quando ci parleranno dei principi della giustizia , op- 
porremo loco i doveri della carità , che deve sopportar 
tutto, anche le derisioni e gli oltraggi. 'Calunniamo lo 
loro intenzioni , se dui non possium più desolare Ut 
foro pazienta : trattiamoli da incendiarli , se cercano 
ri’ estinguer 1' incendio che noi accendiamo : guardia- 
moci soprattutto di metter annota la loro fede al ci- 
mento per dui) lasciar loro nemmeno il lucrilo dolio 
resistenza ; e pigliato si bene le nostre misure , che 
non rimanga più loro se non una esistenza senz' ono- 
re , e una mol te senza gloria : sapienter op propani ut 
e il ni, 

bilia è a un dipresso la persccuzion medesima che pro- 
vava la Chiesa ai tristi giorni dell' onanismo , e olle 
il grande ilario di. P.oiticrs deplorava così eloquente- 
mente indirizzandosi all' lmperator Costanzo. Piacesse 
a Dio , esclamava egli , che noi fossimo ancora sotto 
il regno de' Neroni e de' Diocloziatii ! Valsa meglio la 
pcrsccuzioo violenta diretta allora contro il nume cri- 
stiano che non questa sorda e mascherata che ci fan- 
no attualmente. Con -.quanto maggior vantaggio avrem- 
mo noi combattuto per la difesa della nostra fede ? Co- 
perti delia celeste armatura non avremmo temolo allo- 
ra uè gli eculei nè le torture, nè gli ardenti roghi :• 
noi avremmo riportate palme gloriose , e i nostri car- 
nefici almeno sarebbero stati confusi dal coraggio de’ 
nostri Atleti. 1 popoli medesimi animati dal nostro escrn- 
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pio a confessar altamente la lede «li Gesù Cristo , avreb- 
bero approfittato dei vantaggi d' un’ aperta persccuzio- 
ne. Ma in oggi i patiboli sono rimpiazzati da’lacci na- 
scosti , e le torture da imboscate sotterranee. Noi ab- 
biamo a combattere non più un tiranno che minacci 
le nostre teste , ma un perfido nemico ; che talvolta ci 
lusinga per meglio addormentarci : e un destro perse- 
cutore , tanto più pericoloso , che ritira i suoi colpi , 
e non cerca che a toglierci così le occasioni di caute- 
larci, e i mezzi di difenderci. Nunc pugnamus contro, 
persecutorcm /allenterò, contro hostern blandientem (*). 

Così , e osservatelo bene , alla persecuzion della Re- 
ligione va oggi a succedere la persecuzion della mora- 
le. Noi vi siam giunti a questa fatai epoca , in cui 
tutti i principi morali vanno ad essere rovesciati del 
pari come già lo sono stati tutti i principi politici ; in 
cui il vizio solo crede aver il diritto di perdonare , e 
dove la virtù sola abbisogna di scuse ; in cui tutti i 
doveri sono posti nell' ordine dei problemi , e tutte le 
virtù nell'ordine dei pregiudizi ; in cui gli uomini son 
'messi nel posto dei principi ; in cui la giustizia è chia- 
mata una vendetta, e la difesa della verità uno spiri- 
to di partito ; in cui 1 ' indifferenza dicesi imparzialità, 
il disprezzo di tutto è chiamato tolleranza} in cui la 
moderazione è sempre raccomandata pei doveri , e per 
le regole sante , nè mai per i desiderj e per le passio- 
ni ; in cui nulla reca più disonore che la goffaggine , 
e in cui non v' ha più delitto se non le colpe che 
possono nuocere. E’ questa la confusione di cui parla 
il Profeta , che non pone più divario tra il sacro e il 
profano , tra il giusto e l’ ingiusto , tra il permesso e 
il vietato , tra un culto ricevuto e un culto stranie- 
ro , tra una religion rivelata e una religione inventa- 
ta. Jnter profanimi et sanctum non habutrunt dislan- 
tiam (**). Confusion senza esempio , la quale fa che 
tutto non sia più che un’ opinione: l'ateismo Un' opi- 

( * ) ■£./£. cont, Costanzo Imp. a. 4- 5, 

. ( ** ) t tee /liete XXII. v. 26 . 


Digitized by Google 



33 

nionc , 1» santità del giuramento un’opinione , lo sper- 
giuro c il tradimento un’ opinione , il diritto di pro- 
prietà un'opinione, la legittimità un'opinione, la mo- 
narchia un’ opinione , e 1’ esistenza dello Stato un’opi- 
nione ; di maniera che l’opinione è ìa ragion di tutto 
c la risposta a tutto, e che il terreno su cui cammi- 
niamo al par di lei movente c mobile sempre, può ad 
ogni istante sprofondarsi, l’rulto deplorabile e tristo di 
que’ libri filosofici , ne' quali prendesi il dubbio per 
l’istruzione, e l’incredulità pel sapere, e dove a forza 
d' attaccare tutti i pregiudizj si finisce collo scuotere 
tutte le certezze: fenomeno morale tanto più spaven- 

toso perchè non ispaventa alcuno , e che sembra pre- 
sagirci 1’ ccclissc totale del sol della fede e della ve- 
rità : abisso novello che si spalnnca sotto i nostri pie- 
di , mille volte per -noi più terribile che non lo è sta- 
to 1’ abisso della nostra miseria , la presenza dello stra- 
niero , lo sconcerto delle stagioni c il ribocco de’fìumi, 
e dal quale nè il commercio , nè le arti , nè i iihraj, 
nè i dotti , nè tutto il lusso delle Opere complete e po- 
stume ci salveranno giammai. 

Ab! certo disperar non devesi della salute della Pa- 
tria tinche avremo il Ile che Dio ci ha dato , la stir- 
pe legittima e i Principi augusti , modelli di tante vir- 
tù ; e a Dio non piaccia che vogliam qui spaventarvi 
con terrori esagerati , e colla pittura de’ pericoli più 
tremendi che non sono. Ma non è però men vero che 
una falsa confidenza perde gl' imperj , com'essa per- 
de le aniine , e che- se noi abbiamo motivi di confor- 
tarci sui miracoli che Dio ha fatti per noi , non ab- 
biamo a tremar meno sui castighi eh’ ci prepara a quei 
che ne abusano. Non è perciò meno del dover nostro 
il suonar la tromba ( * ) , e il dire : guai a noi se 
guardiamo un colpe voi silenzio ( ** ) ! E come i ti- 
mori nostri non divengono essi più fondati , quando 
vediamo che i mezzi d’ ammenda e d’ istruzione s’ in- 

• i * 

(*) Isaia LVIII. r. i. 

) Ivi VI. *•. 5. • • ' •' •’ * . 
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dovunque , mentre che per tutto si rinfor- 
zano i mezzi di dissoluzione e di licenza j qualora 
noi vediamo una gran parte del regno sprovvista di 
Pastori , condannata a quella deplorabil fame della 
santa parola, nutrice vera degli spiriti, senza di cui 
noi non avremo più che una generazion barbara , sen- 
za fede come senza costumi , e non meno straniera 
al suo Dio che al suo Re ? E che sarebbe poi , se 
si dicesse a questa infelice generazione , che si ha tor- 
to di turbarla nel suo letargico sonno, che i suoi veri 
amici sono quei che la lusingano , e non quei che l’il- 
luminano: e che non si deve disperar mai, poiché si 
Stampano in piena libertà le Opere iu cui si bestemmia 
egualmente e la fede de’ nostri padri , e la ragion de' 
Secoli ? Ah ! egli è allora che il male sarebbe senza 
rimedio , e 1’ abisso senza fondo , che $’ adempirebbe 
quest'oracolo dell’Apostolo: essi parleranno di pace 
c sopravverrà la ruina , di sicurezza e quando il pen- 
seran meno il fulmine li sveglierà : et ciun dixermt 
pax et securitas , furie superveniet eis repenlinus in- 
teritus ( * }. 

E frattanto che ci si parli pure del progresso dei 
lumi deile nostre letterarie conquiste , e dello stato flo- 
rido e prospero della nostra civilizzazione! Eh , che 
sono i lumi per un popolo corrotto se non mezzi no- 
velli di pervertirsi e corrompersi anche di più? 11 pro- 
gresso dei lumi ! quando il genio francese traligna , 
che le lettere sono cosi povere e degenerate come la 
morale , quando tutto comprova fra noi la sterilità 
dei talenti e la penuria delle arti, e che l’Angelo ster- 
minatore ha suggellalo fra noi il libro della scienza in 
pena deli’ abuso che ne abbiam fatto : il progresso dei 
lumi 1 quando siamo ancora ai primi elementi della 
politica , quando dopo un quarto di secolo noi stiamo 
ancora a ballerai nelle nostre pubbliche assemblee per 
sapere che cosa sia la libertà delle opinioni e quella— 
delle persone ; quando iniziati siamo appena nell’ arte 

( ♦ ) /• Ai Testai. V. r. 3. 
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d’una buona educazione* d‘ una buona legislazione , 
d' una buona costituzione, parole misteriose che in- 
tendiam meno quanto più spesso vi tomiam sopra . 
Ecchè dunque ! confonderemmo noi alcune scoperte 
condotte dal tempo o dall' azzardo coi veri lumi so- 
ciali , che non dipendono nè dall' azzardo nè dal tem- 
po ? prenderem noi la nostra inquieta curiositi per 
1’ estensione del nostro spirito , e per l'amor della ve- 
rità 1’ arte funesta di tutto metter in quistione , di 
tutto corrompere con parole ? Qual’idea veramente uti- 
le e grande è dunque uscita da tutti i nostri lambic- 
chi , da tutti i nostri arsenali di morale e di politi, 
ca ? e la società per venir rifusa ne' nostri laborato- 
rj , trovasi forse meglio ? le nostre guerre per esser 
più studiate, sono esse più giuste ? e le nostre arti , ap- 
plicate alle nostre tattiche militari , che hanno fatto 
se non renderle più sanguinose e più devastatrici ? c 
certo per aver perfezionato alcuni ('strumenti d'ottica, 
veggiam noi più chiaro nella scienza dei nostri do- 
veri ? mettendo maggior arte e simmetria ne'nostri par- 
chi e nei nostri giardini , liavvi più ordine e felicità 
nelle nostre famiglie ? e per riparare con più cura le 
nostre strade , siain noi maggiormente nel retto sen- 
tiero ? tutti i nostri sistemi e i nostri calcoli ci hanno 
essi salvati da un sol traviamento , da una sola follia, 
da un sol disastro ? hanno essi distrutta una sola casa 
da giuoco , un luogo solo di prostituzione e di scan- 
dalo ? Dacché ci frammischiamo nel governo degl’ in- 
setti » abbiam meglio imparata l’arte di governar noi 
medesimi ? per aver abbellite le nostre pubbliche fab- 
briche, i poveri son miglio alloggiati e nutriti ne'lo- 
ro tristi abituri ? per aver fatto alcune riforme, nelle 
nostre carceri , i detenuti ne sono perciò viziosi me- 
no , e il Jorov mimerò è forse men grande? e perchè 
noi abbiamo moltiplicati i nostri musei e i nostri li* 
cei , la gioventù è men licenziosa , meno insofferente 
d’ ogni freno è meno pronta a liberarsi a un tempo « 
dall'autorità dei padri e dall’autorità di Dio? E non 
è egli dunque evidente , che divenendo più ragionate- 
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ri , noi non facciamo che confermar sempre più quella 
parola del Savio che il numero degli stolli non ha li- 
miti (*). Il progresso dei lumi ! quando la fiaccola del*» 
la filosofia non è stata fin qui che una torcia incen- 
diaria , che dopo aver messo il fuoco alla casa , mi- 
naccia ancora di metterlo ai quattro angoli dell* Euro- 
pa ; quando sin al presente , noi non abbiam saputo 
perfettamente che demolir senza fine , che ammontar 
ruine sopra ruine , applaudircene ancora , pavoneggian- 
doci su que' vasti avanzi , simili a que’ fanciulli , che 
non si rallegrano inai tanto che quando rompono i fra- 
gili edifici , che per loro trastullo arenilo essi costrut- 
ti. Il progresso dei lumi ! Ali ! parliam piuttosto dei 
progressi d’ una depravazion senza esempio, che scon- 
certa i tribunali e spaventa i magistrati; parliamo dei 
progressi dei suicidj , degli avvelenamenti, dei parri- 
cidi e altri misfatti inuditi nella storia dei delitti, di 
cui i nostri pubblici foglj sono lordi ad ogni pagina , 
e che ci si sono resi familiari cotanto , che non fan- 
no impressione sui nostri lettori piucchè noi facciano 
quelle novelle effimere , che divertendoci oggi , si di- 
menticano il giorno dopo. Ah ! periscano i lumi , se 
convien comprarli a tal prezzo, e acquistarli alle spe- 
se di tutto ciò che siam stati , e di tutto ciòchedob- 
biam essere. No , non è punto la scienza , nè i pro- 
gressi dell’ industria che possano assicurare la sorte dì 
un popolo , ma la sua inorale e le sue virtù. Egli è il 
buon senso utile a tutto come la pietà ( ** ) , è l'ono- 
re, è la probità , è la sublimità di carattere , è il ri- 
spetto per gli avi , è il rispetto per gli altari , è fi- 
nalmente la scienza de’ nostri doveri e 1’ amor della 
Religione, che fanno la grandezza d'uno Stato , e tut- 
to il resto non è che una chimera , vanità ed affli — 
xion di spirito, concupiscenza degli occhi e orgoglio 
della vita (***)? -Ecco i lumi che bisogna coltivare ¥ 

% t 

( * ) Ecclesiaste I. ▼. i5. 

1 (**) I. a Ti mot. IV. r. 8. 

I. S. Qiov. II. v. 16 . - . 
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che bisogna tener cari , e di cui un popolo può van- 
tarsi a giusto titolo : ecco i lumi delle nazioni forti e 
robuste che sfidano del pari e le armate e il tempo ; 
e non quei fuochi erranti , e quei vani fosfori della 
filosofia , che non illuminano un istante se non per ' 
lasciar dietro sè tenebre più profonde; c non quel lus- 
so di perfezion materiale adatto , che non può che im- 
poverir 1’ intelligenza invece di renderla attiva ; e non 
quelle vane conquiste dello spirito che non ci hanno 
avvantaggiato più che le nostre conquiste militari ; e 
non quelle pretese vittorie sui pregiudizj , dette quali 
non abbiamo ad applaudirci più che delle nostre vit- 
torie sugli stranieri; e non quelle teorie e cosi profon- 
de c così vuote, che fin qui non ci hanno guidali che 
d’ errori in errori , di follie in follie , d' obbr.obrj in 
obbrobrj. 

Diffidatevi dunque vieppiù di questa gran parola, ri- 
cantata sino al ridicolo, c ripetuta sino alla nausea , 
del progresso dei lumi , che non saprebbe imporre che 
ai semplici , e non dimenticate mai -che quanto più un 
secolo parla di lumi, egli ne ha meno. Fuggite viep- 
più da questa nube di rigeneratori , di rifondifori , di 
affastellatori , che non trovano di buono se non ciò che 
è nuovo, e vogliono rifar tutto sino il pensiero. Sal- 
vatevi da questo nuovo diluvio di libri , che finirà ben 
presto colla total sommersione dello spirito umano : 
guardatevi soprattutto da queste funeste edizioni , che 
ora pure vengono ad aggiugnersi ai tesori dei vostri 
lumi , o delle vostre sventure. E che vi vuole di più 
per renderli dispregicvoli affatto , quanto il pensare al- 
le mani impure donde uscirono, e ai mali spaventosi 
che esse vi costarono ? 

Amici della ragione e del buonsenso, guardatevi da 
queste Opere complete, 1’ autor delle quali ci informa 
che furon esse composte durante dieci anni di Jebbre 
e di delirio , e che era tanto meno sorpreso che gli 
altri non le intendessero, ch’egli confessava di non in- 
tenderle ei medesimo: di queste Opere, in cui l’utile 
è sempre sacrificato al dilettevole , e il grande al fri- 
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volo : dove i sofismi e le sottigliezze non possono che 
falsare il vostro giudizio , ed ove pure potreste dimen- 
ticare ciò che può trovarvisi di buono e di ragionevo- 
le senza conseguenza alcuna per la vostra felicità , la 
virtù vostra , e la vostra vera istruzione. 

Amici della vostra Patria , guardatevi dalle Opere 
complete di quel cattivo Francese, che lodò sempre i 
nostri rivali a spese della nostra gloria ; e di quelle 
d’uno sfrenato demagogo, cittadino senza patria, che 
non v'insegnerebbe che a disprezzar la vostra: proprj 
amendue non meno ad estinguer in noi i sentimenti 
d’ amore e di fedeltà che dobbiamo ai nostri maestri , 
calunniando 1’ uno tutte le istituzioni sociali , e l’altro 
deprimendo i costumi , e le istituzioni francesi. 

Amici de’ buoni costumi, guardatevi dalle Opere di 
questo poeta sboccato , che d' un capo d'opera d’osce- 
nità ha fatto il capo d’opera del suo talento, tanto 
^ gli era naturale il vizio; e da quelle di questo roman- 
ziere sistematicamente malvagio , che di sua propria 
confessione non ha mai scritto che quando era in pas- 
sione ; che pretende corregger le passioni colla più pe- 
ricolosa e più violenta di tutte, e i cattivi costumi , 
con un’opera la quale, di sua medesima confessione, 
non può che corromperli : incomprensibile confessione, 
e obbrobrio eterno d'un uomo, che cosi compromet- 
tendo e l’onor delle famiglie , e 1' innocenza de’ cuor 
giovanili , non si^ crede meno esente verso Dio da ogni 
conto, e verso gli uomini da ogni biasimo , purché 
si ammiri il suo stile , e vantisi 1’ ardir suo a beffeg- 
giare il genere umano. 

Amici della sana letteratura e de’buoni studj , guar- 
datevi dalle Opere complete , che nel rapporto ezian- 
dio dei talenti, non saranno mai modelli classici , e 
delle quali gli autori a forza di portar il loro spirito 
dapcrtutto, in niun luogo hanno portato il loro genio; 
di quelle Opere ove non troverete nè la bella eloquen- 
za , perchè non ve ne ha senza ragione e senza veri- 
tà : nè il vero gusto, perchè non ve ne ha senza la 
decenza e la moderazione: nè le vere grazie , perchè / 
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non ve ne sono senza la riserva e il pudore ; nè i 
pensieri veramente grandi , perchè la natura non ha 
voluto che germogliassero in cuori viziosi , e che ha 
messa una tale armonia c una tale aJìinith fra il bello 
e 1' onesto , fra la grandezza del genio e la grandezza 
dell’ anima, che 1’ una non va mai senza l'altra. Ah! 
non dimenticate mai che il trastullarsi non è già l’istruir- 
si ; che 1’ imparare a disprezzar tutto è un imparar 
niente : che dubitar di tutto è un non saper niente ; 
e che non v’ ha che una strada per arrivare al bello, 
come non ve n’ ha che una per arrivare al vero , la 
Religione, eterna sorgente d’ogni verità e d’ogni bel- 
lezza. 

Amici della Religione , guardatevi da queste Opere 
complete, ove ella è dapertutto avvilita, calunniata, 
sfigurata ; ove i suoi grandi benefizj sono presentati co- 
me flagelli , ove si qualifica di barbara quella che ci 
ha tratti dalla barbarie , e che può sola impedirci di 
ricadérvi : ove ciascun detto contro lei è una menzo- 
gna : ove i suoi mister] son trattati da visioni , e i 
suoi miracoli da imposture , i suoi martiri da fanati* 
ci , i suoi dottori da ignoranti , i suoi apologisti da 
persecutori , e i persecutori suoi i più crudeli e i più 
diffamati nella storia , da uomini dolci , degni non so- 
lo’deir aminirazion nostra, ma ancora di nostra rico- 
noscenza ; ed ove, per colmo d’empietà e di perfidia, 
i mezzi d' attacco son talmente combinati che non si 
sa che possa nuocerli di più o gli elogi o gli oltraggi, 
o le ipocrite concessioni che le si fanno talvolta, o i 
dardi violenti che non si cessa di lanciarle contro. 

Padri e Madri , guardatevi da queste Opere comple- 
te, ove si pone per principio, che i fanciulli non han- 
no bisogno di Catechismo , e che convien astenersi di 
favellar loro di Religione, e d'insegnar loro ad amar 
Dio prima -che essi abbiano giudicalo a proposito di 
riconoscerlo da sè stessi , come se il sentimento della 
Divinità potesse venir troppo presto ispirato, e che Dio 
fosse soverchio nelle prime tempeste della vita ! Barba- 
ra ed incensata educazione , che prende in contrario 
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senso tutta la natura dell’ uomo : sistema mostruoso e 
degno di colui che niup padre avrebbe voluto aver per 
figlio , e che niun figlio avrebbe voluto aver per pa- 
dre ! E fa duopo esser dunque sorpreso che si strava- 
gante educatore non abbia formato mai che un solo al- 
lievo, e che questo allievo sia stato la disp erazion della 
sua famiglia, e il disonore del suo maestro ? 

E voi. Carissimi Cooperatori, voi ci secondarete con 
tutto il poter vostro in, questa nuova lega che si for- 
ma contro il Signore e contro il suo Cristo , inculcan-j 
do ben profondamente nel cuor delle vostre pecore que- 
ste importanti verità- E' questa la lezion continua che 
voi darete loro in questi giorni di delirio e d'oscura- 
mento , in cui tutto tende, a sorprendere la vostra vi- 
gilanza o a stancare il vostro coraggio. Quanto piu di 
energia mette V empietà a diffondere. le sue Opere , tan- 
to pii ardore porrete voi a moltiplicare le vostre istru- 
zioni , e tanto più veglierete su quelle case di educa- 
zione che si cerca d' avvelenare. Vi sovverrete soprat- 
tutto che dopo aver tentato di corrompere le nostre 
scuole , questa barbara empietà tenta di pervertire sin 
le capanne , e che in questo momento medesimo essa 
annunzia , senza tema come senza pud,ore , un’edizio- 
ne intitolata Voltaire delle Capanne. Scandalo inu- 
dito , che mett,c il colmo a libiti gli altri, e contro di 
cui non sapreste alzarvi con groppa forza , nè con trop- 
pa cura guarentire gli armenti confidati alle vostre sol- 
lecitudini. Voltaire delle. Capanne ! Gran Dio ! dove ' 
andiam noi, e qual nome dar mai a questo secolo? 
Che può esservi di comune fra tanti (acconti frivoli t 
o empj romanzi , e questi tristi soggiorni del travaglio 
e dell’ indigenza ? Quali viiftù , quali consolazioni , e * 
quai motivi di rassegnazione, e di pazienza potranno 
ispirar eglino a tutti questi infelici , che bagnano i 
solchi col loro sudore e colle loro lagrime ? e con qual 
nuovo ardore non dovete voi indicar questo nuovo lu- 
po , che cerca a introdursi ne’ nostri ovili per - deva- 
starli , e portar la r e la morte nelle 

tapanne ? 
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Quante cose, carissimi nostri Fratelli, non avremmo 
ancora a dirvi , e che tristi riflessioni non avremmo an- 
cora a fare, se tutto secondassimo l'impulso del nostro 
zelo, e se potessimo abbandonarci a tutti: i sentimenti 
d’afHizione e di amarezza , otiti' è penetrato il cuor no- 
stro. Ma noi sappiamo col Saggio , che havvi un tem- 
po per parlare , e un tempo per tacere ( * ) ; noi sap- 
piamo con S. Paolo che tutto ciò che è buono non è 
punto espediente ( ** ) ; e che come v’ ha una pruden- 
za pel male, di cui non scrvonsi che troppo i figli 
del secolo, ha v vene pur una pel bene, di cui l'Evan- 
gelo anzi ci fa una legge ( *** ) . Sarem dunque pru- 
denti come il serpente,; poiché Gesù Cristo ce lo co- 
manda (****}: noi lo saremo pel vostro proprio be- 
ne , pel trionfo stesso della verità , che non è sempre 
opportuno , e che fors’ anche sarebbe pericoloso dispor- 
vi tutta intera. Un giorno più sereno, e una luce più 
forte forse offenderebbe i vustri occhi ancor troppo in- 
fermi , e voi ora non la potreste sostenere : Non potè - 
slis portare modo (***’*). Ma noi ve la diremo, quan- 
do * giorni d'errore saranno abbreviali (****»•) , quan- 
do 1’ incanto che vi affascina ancora si sarà dilegua- 
to, quando gli spiriti saran più quieti e meno irritate 
le passioni , e che la terra su cui caderà la semente 
sarà più propria a riceverla : è sola allora che noi po- 
trcm dirvi senza riguardo ciò che voi potrete ascoltar 
con vantaggio : Scies autem postea. Non ci resta più 
dunque che a gemere e a pregare , ad aspettare con 
rassegnazione il momento della Provvidenza , e a chiu- 
derci nel manto d' una saggia riserva , finché il tempo 
dell' accecamento e della vertigine scorra , e che passalo 
sia il torrente dell' iniquità : Donec trameni iniqui- 
tà* (•****• ). 

(*) Ecc.esi.aste III. v. y. 

(**) I. Ai Corinti VI. v: »2. 

(*•*) S. Luca XVI. v. 8. 

(***♦) S. Matteo X. v. 16. 

(♦****) S. Giov. XVI. v. »a. , 

(*****♦) S. Matteo XXIV. v. 22. 

(******♦) Salmo Vii. v/a. 
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* Noi avremmo creduto , nostri ennesimi Fratelli, tra- 
direi più sacro dovere deT nostro ministero , tacendo 
sovrasteste deplorabili edizioni » l’audacia e l' impu- 
nità delie quali non hanno punto esempio nei fasti del- 
la nostra istoria; e in conseguenza, noi crediamo di 
dov’«v | protest!are’,jdi concerto con tutti i venerabili no- 
stri colleglli Vieti' Episcopato * contro la più grande in- 
giuria che abbia ricevuta giammai la Religione nel re- 
gno Cristianesimo. - Noi lo facciamo in nome dei costu- 
mi pubblici 1 e della monarchia , in nome di tutti 
•j veri' Francési., di tutti i veri amici del Re e dell’au- 
gusta sua stirpe , che non hanno nemici più irreconci- 
liàbili quanto quelli della Religione;; noi rinnoviamo 
tutte le ;ceqsoré del Clero di Francia riunito nel 178 » 
e He!' i }85 , "e quelle di due cèlebri Arcivescovi di Pa- 
rigi,'! nostri' due illustri Metropolitani; che dichiara- 
rono irt allora queste medesime Operò empie , Western- 
miatriCi ,'- i'ediiiose e sacrileghe : faccioni divieto, per 
-quanto' Sta in tìoi , e sottovie pene canoniche di di- 
ritto, di 11 stampar nella nostra Diocesi, trasportare, e 
favorire *Ia* sfampa delle Opere suddette in qualunque 
siasi modo:' riserviamo ai nostri Vicarj Generali las- 
soluzion d’ Un 1 delitto , contro il quale non posson es- 
sere troppo' severamente applicate le pene spirituali : 
e se dopo* aver fatto cosi lò sgravio della nostra co- 
scienza , 'è della* nostra carica pastorale , queste (aioli 
edizioni 1 macchiano ancora i torchj -francesi, • rattri- 
stane gli sguardi dei buoni ; se per la punizion di 
questo scandalo ' ri- eieìo sii sdegna dì nuovo , e ancor 
ci minàccia del -peso della su» collera ; se la’ stabilità 
de!' tròll 0 di S>< rhalgiist: trovasse ^aneor compromessa, 
e che uà altVo^Vliluvio' di mali, venisse a scaricarsi sul- 
la Patria ; Pontefici del Signore , noi siamo assolti agli 
occhi della Posterità , e agli occhi, della Chiesa , e le 
sventure della Nazioue non ci saranno per nulla, im» 
putate. ... . 

La presente nostra Istrazion Pastorale sarà letta e 
pubblicata alla Predica in tutta le Parrocchie delta no- 
stra Diocesi, e particolarmente in tutte le Cappelle de? 
Collegj, e d’altre Case di educazione', ove cioi incs- 


Digitized by Google 


43 

richiamo i signori Curati i e Cappellani di farla giun- 
gere. 

Data a Troyes nel nostro Palazzo Vescovile, col Si- 
gillo delle nostre armi , e la contro firma del nostro 
Segretario , , il 28 Agosto i8ai. 


STEF. ANTONIO Vescovo di Troyes , 

■ * -t i j y « 

Arcivescovo eletto di Vienna. 


Per Monsignore 

» 

CONSTANT MIGNEAUX , Canonico Segretario. 


\ 
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REIMPRIMATUR, 

. ... ! ‘ .» . f 

Si videbitur Rev. P. Mag. Sac. P. A. Mag. 

Joseph della Porta Vicesg. 


REIMPRIMATUR. 

Fr. Fhilippus Anfossi Sac. Pai. Ap. Mag. 
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